
 

 
 

Dal Vangelo di Matteo (13,1-23)  

Q uel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una 

barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. 

E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli 

uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subi-

to, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte 

cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il ses-

santa, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli 

con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. In-

fatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo 

a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per 

loro la profezia di Isaia che dice: 

“Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. 

Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, 

sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, 

perché non vedano con gli occhi, 

non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”. 

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti 

giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascol-

tarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la com-

prende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello 

che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici 

ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. 

Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza 

soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la compren-

de; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».  

Santa Messa al Cippo del Papa e assoluzione del voto alla Madonna del Carmine: 16 luglio  

Sono passati 32 anni da quando San Giovanni Paolo II atterro  sul monte Longara, così  
alle ore 10.30 celebreremo la Santa Messa al Cippo del Papa. Per chi vuole salire a piedi 
proponiamo di partire insieme dal parcheggio di Campomulo alle 9.45 recitando lungo la 
strada il Rosario meditando i Misteri della Luce inseriti da San Giovanni Paolo II. 
La sera del 16 luglio rispetteremo il voto contratto il 15 ottobre del 1944, con il quale la 
Comunita  di Gallio dopo aver implorato l'aiuto celeste in propria difesa, aveva voluto rin-
graziare la Vergine per aver realmente protetto il paese dalla violenza 
cieca della Seconda Guerra Mondiale. Partiremo in processione dalla 
Chiesa parrocchiale alle ore 20.30 (anche in caso di maltempo); 
celebreremo poi l’Eucaristia giunti al Sacello. Invitiamo le famiglie 

che abitano lungo il percorso della processione a ornare le loro case e le strade in onore di 
Maria. Durante la processione e  obbligatorio indossare la mascherina che copra naso e 
bocca. Tale norma vale anche durante la Santa Messa di fronte al Sacello perché, pur 
essendo in luogo aperto, non sarà possibile garantire la distanza di 1 metro. 

Rosario al Santuario della Madonna del Buso 

Ogni domenica alle ore 16.00 verrà recitato il Santo Rosario in Santuario guidato dalle nostre Suore, per tutti i 
mesi di luglio e agosto. 



Domenica 12 luglio 
XV Domenica del Tempo ordinario 

Ore 8.00 (Gallio): Suor Ottavia Finco 
Ore 9.30 (Sasso) 
Ore 9.30 (Gallio - Auditorium): Def.ti fam. Gloder e Gianesini; 
Munari Gaetana, Gianesini Giovanni e Guido 
Ore 9.30 (Foza): Oro Giovanni, Alessio e fam.; Omizzolo Virginia 
e fam.; Martini Rino (ann.); def.ti di Cappellaro Giacomo e Contri 
Valeria; Marcolongo Attilio e fam., def.ti fam. Omizzolo; Ceschi 
Cerilla (ann.), Zelinda e fam.; Lunardi Omero (ann.); Norma 
Ore 11.00 (Gallio): Def.ti contrada Bertigo; Tagliaro Annarita e 
def.ti fam. Forte e Tagliaro 
Ore 11.00 (Stoccareddo) 
Ore 16.00: Santo Rosario al Santuario della Madonna del Buso 
Ore 18.00 (Gallio): Mons. Beniamino Schivo; def.ti fam. Alberti, 
Lunardi e Stella; Rigon Rosa (ann.) e Antonio; Sambugaro Gian-
franco; Munari Marianna, Pertile Nico, Stella Alberto e Malvina 
 

Lunedì 13 luglio 
Ore 18.00 (Gallio): intenzione offerente 
 

Martedì 14 luglio 
Ore 18.00 (Gallio): non c’è la Santa Messa 
 

Mercoledì 15 luglio 
San Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa 

Ore 20.30 (Sacello): Omizzolo Maria (ann.); Vittorio Ghiotto 
 

Giovedì 16 luglio 
Beata Vergine del Monte Carmelo 

Ore 10.30 (Cippo del Papa - Monte Longara): 32mo anniver-
sario dell’atterraggio di San Giovanni Paolo II. Lunardi Mar-
co; Menegoni Mariano; Rigoni Paolo 

Ore 20.30 (Sacello): Rinnovo del Voto della comunità di 
Gallio alla Madonna del Carmelo 
 

Venerdì 17 luglio 
Ore 18.00 (Gallio): 7° Suor Adantonia Cherubin; Pertile Gio-
condo 
 

Sabato 18 luglio 
Ore 18.00 (Gallio): Def.ti fam. Colato e Pietropoli; Stella 
Riccardo, Dal Sasso Mattea; Carli Angelo, Rigon Silvia e fam.; 
Gonzales Josè e def.ti fam. Munari; Peterlin Lucia e Nicola 
 

Domenica 19 luglio 
XVI Domenica del Tempo ordinario 

Ore 8.00 (Gallio): Anime del Purgatorio 
Ore 9.30 (Sasso) 
Ore 9.30 (Gallio - Auditorium) 
Ore 9.30 (Foza): Oro Aldo; Ceschi Pietro (Marian); Alberti 
Antonio e fam.; intenzione offerente 
Ore 11.00 (Stoccareddo): Marini Giovanna, Baù Gioacchino 
Ore 16.00: Santo Rosario al Santuario della Madonna del 
Buso 
Ore 18.00 (Gallio): Segafredo Giovanni e fam. 
 
 
 
 

 
Nei giorni scorsi è venuta a mancare Suor Adantonia Cheru-
bin delle Suore Terziarie Francescane Elisabettine, originaria 
della Comunità di Gallio. La raccomandiamo all’eterno amore 
del Padre e invochiamo per i suoi familiari la grazia della con-
solazione della fede  

Canonica 04241946060 - parrocchiadigallio@gmail.com - urgenze 389.5511745 

 

Sulla mano o sulla lingua? Qual è il modo corretto di fare la Comunione? 

In questi giorni ho incontrato alcune persone che si ritengono indignate perche  l’Eucaristia la si deve riceve in mano e 
non in bocca. Anzi, di piu , sostengono con insistenza la necessita  di ricevere la Comunione anche in ginocchio secondo il 
modo della Messa «antica» per mostrare una vera devozione verso l’Eucaristia contro l’uso attuale di andare alla Comu-
nione in piedi, letto come una mancanza di rispetto per il Signore quasi a significare che non conosciamo il valore di quel-
lo che stiamo per ricevere. Se consideriamo bene queste manifestazioni  si riscopre un devozionismo che niente ha a 
che vedere con l’Eucaristia nella sua celebrazione e nel suo più autentico significato. Premesso tutto questo, su 
cui e  necessario, pero , riflettere per recuperare un vero culto eucaristico, la prima realta  da sottolineare e  che i fedeli nel-
la tradizione antica, prima delle divisioni tra le Chiese, si comunicavano sempre in piedi, facendo un inchino piu  o meno 
profondo per esprimere la loro partecipazione al mistero della Resurrezione del Signore e il loro amore per lui. Ciascuno, 
ponendo la mano sinistra sotto la destra, riceveva su questa la particola di pane consacrato e poi si comunicava con que-
sta prima di ricevere il Sangue del Signore. Anche quando l’Eucaristia era portata a coloro che non avevano potuto per 
diverse ragioni motivate partecipare alla celebrazione della comunita , e  concorde la testimonianza che questa era ricevu-
ta sulla mano e ognuno si comunicava da solo. Occidente ed Oriente, da San Cipriano alla Catechesi di Gerusalemme e ol-
tre, riferiscono la medesima testimonianza. «Verso la fine del primo millennio fu progressivamente proibito prendere in 
mano il pane consacrato. Infatti in quel particolare contesto di progressiva clericalizzazione del culto cristiano (anche a cau-
sa della lingua latina sempre meno conosciuta dal popolo ) i fedeli laici venivano sempre più emarginati da un’attiva parteci-
pazione alla liturgia, che era pertanto percepita come una “faccenda” del prete. Oscurata l’originaria dimensione conviviale 
dell’Eucaristia, il pane consacrato finì per essere considerato più come un oggetto di adorazione che non come cibo condiviso 
e solo i ministri ordinati potevano toccare. Si adottò il pane azzimo confezionato in piccole e sottili ostie o particole. Con il 
progressivo allontanamento dei fedeli dalla partecipazione alla mensa eucaristica condusse il Concilio Lateranense (1215) a 
porre come norma minima la Comunione almeno una volta all’anno, a Pasqua. La Comunione divenne pertanto un atto devo-
zionale e privato, sovente collocato fuori della Messa e con tutti gli atteggiamenti della devozione privata, compreso lo stare 
in ginocchio. Dal 1967 le norme offrono ai fedeli la possibilità di ricevere la Comunione secondo la tradizione più antica, in 
piedi e nella mano, senza escludere la modalità invalsa nel tardo Medioevo. Non però secondo il proprio arbitrio, ma 
“secondo le norme stabilite dalla Conferenza Episcopale, tenendo presenti le varie contingenze, soprattutto la disposizione 
dell’ambiente ed il numero dei comunicandi” (EM 34). La Comunione durante la Messa non è un atto di devozione privata, 
ma ecclesiale, come manifesta il gesto processionale. L’atteggiamento per ricevere la Comunione non deve essere semplice-
mente una scelta individuale e tanto meno una decisione presa per gusti personali o, peggio, per ragioni ideologiche e pole-
miche. La vera devozione nella liturgia si manifesta nel “fare comunione” anche nei gesti e negli atteggiamenti. (cf. Ordina-
mento Generale del Messale Romano n. 42)». don Silvano Sirboni 


